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VEN SAB DOM

Domani la sfida con l’Inghilterra
La città si illumina d’azzurro per l’Italia
Allarme ultrà, vietati gli alcolici
di Ciro Troise
a pagina 11

Afiorismo LucioDalla
di Antonio Fiore

I nizia così. Il mattino è grigio, la
macchina fatica a partire, io sono in

ritardo e intanto loro per radio già mi
stanno con il fiato sul collo. Che si par-
li di economia o partecipazione, di
reddito pro capite o dispersione scola-
stica, quel che riesco a percepire tra i
clacson e il testa a testa al semaforo è
che la classifica è sempre la stessa:
Campania terz’ultima, Calabria penul-
tima e Sicilia ultima. Eccole le candi-
date alla retrocessione, senza neppure
il meccanismo dei playout, per inten-
derci. E tutti per radio che sottinten-
dono: «E tu, Arturo, e tu, esattamente,
cosa fai?». E allora entro a scuola con

un diavolo per capello, è un modo di
dire, e mi dico che almeno questa sto-
ria del rendimento scolastico oggi la
dobbiamo sistemare. Che poi il rendi-
mento scolastico in genere si misura
con le prove Invalsi e immagino che si
dovrebbe iniziare da qui per aggancia-
re il gruppo che staziona amezza clas-
sifica. Il problema è che a citare l’Inval-
si nelle scuole, in genere, non è che ti
fai degli amici. La feroce Carlina, co-
me sempre, ha il pregio della sintesi:
«Io ho il programma da svolgere, Ar-
turo, non posso perdere tempo dietro
te e l’Invalsi!».

continua a pagina 7

LACLASSENONÈACQUA di Riccardo Vigilante

LeproveInvalsiele(vere)provedellavita

di Francesco Dandolo

N
ei giorni scorsi
nella sala del
Consiglio di
amministrazione
della Federico II,

grazie all’impegno finanziario
della Fondazione Aurora, sono
state consegnate le borse di
studio a ragazzi con
backgroundmigratorio, ormai
da diversi anni in Italia,
integrati e felici di fare parte
della comunità studentesca
federiciana. Questi giovani
hanno alle spalle i «viaggi della
speranza» e nei loro interventi
hanno raccontato con toni
commossi di sentirsi simili agli
afghani, siriani e iracheni
annegati in prossimità di
Cutro. Lo stesso è accaduto nei
mesi scorsi, grazie al sostegno
della Fondazione Erri De Luca e
all’associazione Terra
d’Incontro: altri studenti, in
buona parte giunti dopo
lunghi, faticosi e rischiosissimi
viaggi attraversando conmezzi
di fortuna il deserto e il
Mediterraneo, iscritti alle
università napoletane con
successo (vari si sono laureati),
hanno ringraziato i donatori
entusiasti di realizzare il loro
sogno di studiare, desiderosi di
porsi al servizio degli altri,
soprattutto dei più bisognosi,
per ricambiare l’ospitalità
ricevuta.

continua a pagina 2

MIGRANTI
DIVENTATI
CITTADINI

Il ruolo degli atenei

Criminalità Il fermato ha lo stesso nome della vittima

Hasoltanto20anni
ilpresuntoomicida
diFrancescoPio
Ilragazzointerrogato,èfigliodiunbossucciso

L’indagine è partita dai video delle teleca-
mere di sorveglianza e dalle testimonianze
delle tante persone che erano lì, davanti allo
chalet «Da Sasà» aMergellina, quando France-
sco PioMaimone, 18 anni, veniva ucciso per er-
rore durante una lite della quale era solo spet-
tatore. Fermato e interrogato il presunto re-
sponsabile, il 20enne Francesco Pio Valda. È il
rampollo di una famiglia malavitosa, nel 2013
suo padre fu ucciso in un agguato di camorra.

a pagina 3 Medolla, Scala

La visita L’omaggio a don Peppe Diana

MattarellaaigiovanidiCasaldiPrincipe:
imafiositemonolascuolapiùdeigiudici

«O ggi l’Italia ricorda tutti i caduti per mano della mafia, della camorra,
della ‘ndrangheta. Cittadine e cittadini coraggiosi, fedeli al senso del

dovere e alla propria dignità personale. Tra le vittime anche bambini, uccisi
per errore o per vendetta. Ancora ieri, a Napoli, un ragazzo 18 anni è stato
ucciso quasi a caso, con una crudeltà che gli ha sottratto il futuro, lasciando
nella disperazione i suoi familiari. La mafia è violenza ma, anzitutto, è viltà.
I mafiosi non hanno nessun senso dell’onore né coraggio. Si presentano
forti con i deboli. Uccidono persone disarmate, organizzano attentati
indiscriminati, non si fermano davanti a donne e a bambini. Si nascondono
nell’oscurità». Con le sue parole, Sergio Mattarella ha abbattuto l’ultimo
diaframma che separa il nuovo volto di Casal di Principe dal sogno di
riscatto rincorso per trent’anni.

a pagina 2

dall’inviato Angelo AgrippaPd,Roberti si dimette
dalla commissione
per il rinnovodelle tessere

S coppia un nuovo caso all’in-
terno del Pd. Franco Roberti

si è dimesso dalla carica di presi-
dente della Commissione Cam-
pania per il rinnovo del tessera-
mento del partito.

continua a pagina 5

di Vincenzo Esposito

Cartelle fino amille euro
In aula arriva il condono
ma aumenterà la Tari

L amaggioranza è per un condono totale del-
le cartelle esattoriali fino a mille euro. Una

proposta avanzata dal consigliere Nino Simeo-
ne, e firmata da tutti i capigruppo del centrosi-
nistra, tranne— sembrerebbe— Sergio D’An-
gelo. Sulla carta, pare scontato il via libera per-
ché la proposta arriva dalla maggioranza che
sostiene Manfredi. Sicuri invece sono gli au-
menti a cui si sta andando incontro e che fini-
ranno nel Bilancio di previsione 2023: quello
sulla tassa di soggiorno e, sopratutto, quello
della Tari.

a pagina 5

di Paolo Cuozzo

COMUNE, PROPOSTADELLAMAGGIORANZA

Napoli, invasione di ratti a piazzaDante: a decine
i roditori escono di corsa dalle aiuole spaventando amorte
turisti e cittadini. Attenti al topo.

AVEVADENUNCIATO:RISCHIO INFILTRAZIONI

L’ARTICOLO

Lo scudetto
non deve
uccidere
Partenope

«P ronto?».
«Fortunato, scusami

se ti disturbo, ‘o saccio che stai
impegnato…».
«Dimmi tutto».
«No, è che noi qua ci stiamo

organizzando e volevo sape’ tu
che tieni intenzione di fare?».
«Organizzando per che co-

sa?».
«Commeper che cosa? Per la

festa scudetto».
«Uà, nientedimeno che già

vi state organizzando?».

«Guarda che, scaramanzia a
parte, ormai non ci mancamol-
to! ‘O countdown è già comin-
ciato e s’è scatenata ‘na gara per
i biglietti della partita definiti-
va. No pecché a conti fatti stam-
me a 71 punti, ‘a Lazio ne tiene
52, quindi se non ridanno i 15
punti alla Juventus a nuje ce ne
mancano solo 15, che so’ paren-
ti a 5 partite, quindi…».
«Aspetta, frena nu mumen-

to…».
«...Se invece ridanno sti

punti alla Juventus allo ‘o qua-
dro cambia...».
«Oh! Fermate nu mumen-

to».
«Che c’è?».
«Tutti sti calcoli mi fanno gi-

rà ‘a capa».
«Tu dici per un fatto di sca-

ramanzia? Lo capisco, figurati,
però noi ci dobbiamo prepara-
re Fortuna’».
«Ma preparare a che cosa?».
«Ma staje pazzianne? Ma tu

hai capito che sono più di tren-
t’anni che aspettiamo? Qua
quando sarà il momento se ne
cade Napoli. Dobbiamo scassa-
re tutte cose. Finalmente ci to-
gliamo gli schiaffi da faccia».

continua a pagina 2

di Fortunato Cerlino

Ex Antimafia
Franco Roberti



NA
2 Mercoledì 22 Marzo 2023 Corriere del Mezzogiorno

Primo piano Lotta alla criminalità

Mattarella e la lezione di donDiana

CASAL DI PRINCIPE «Oggi l’Italia
ricorda tutti i caduti per mano
della mafia, della camorra,
della ‘ndrangheta. Cittadine e
cittadini coraggiosi, fedeli al
senso del dovere e alla propria
dignità personale. Tra le vitti-
me anche bambini, uccisi per
errore o per vendetta. Ancora
ieri, a Napoli, un ragazzo 18 an-
ni è stato ucciso quasi a caso,
con una crudeltà che gli ha
sottratto il futuro, lasciando
nella disperazione i suoi fami-
liari. La mafia è violenza ma,
anzitutto, è viltà. I mafiosi non
hanno nessun senso dell’ono-
re né coraggio. Si presentano
forti con i deboli. Uccidono
persone disarmate, organizza-
no attentati indiscriminati,
non si fermano davanti a don-
ne e a bambini. Si nascondono

nell’oscurità». Con le sue paro-
le, Sergio Mattarella ha abbat-
tuto l’ultimo diaframma che
separa il nuovo volto di Casal
di Principe dal sogno di riscat-
to rincorso per trent’anni. Fi-
nalmente chiamarsi casalesi
— e lo hanno ripetuto in tanti
— non è più sinonimo di clan
e la comunità è fiera di aver
sottratto la propria dignità alla
umiliazione della camorra
sanguinaria e a quella spirale
semantica della morte che a
lungo ha ispirato l’immagina-
rio collettivo. La storica visita
del presidente della Repubbli-
ca, nel giorno dedicato alle vit-
time delle mafie,costituisce
davvero il sigillo di una svolta
impresso su un lungo e tortuo-
so cammino di impegno so-
ciale, voglia di affrancarsi, ten-
tativi caparbi di dare seguito
alle indicazioni di don Peppe
Diana, il parroco ucciso il 19
marzo del 1994 nella sua sagre-
stia, alle 7,20 del mattino, pri-

«Lamafia è violenza e viltà»
il suo nome non sarebbe stato
dimenticato. Lei, signor presi-
dente, dimostra oggi che la
promessa è stata mantenuta».
Il primo cittadino, nel corso
del pranzo presso la Nco (Nuo-
va cucina organizzata)— il ri-
storante solidale che accoglie i
ragazzi disabili — ha anche
chiesto a Mattarella di interce-
dere presso il Papa affinché ac-
cetti l’invito di visitare Casal di
Principe.

L’incontro pubblico
Il capo dello Stato è stato salu-
tato con un lungo applauso al
suo ingresso nella palestra del-
l’istituto Guido Carli, dove si è
recato dopo aver reso omaggio
alla tomba di don Diana e in-
contrato i familiari del sacer-

Maria Prezioso Ferraiuolo, fino
al moderatore della manifesta-
zione, il giornalista e custode
della memoria di don Diana,
Luigi Ferraiuolo, sono stati tut-
ti ringraziati dal capo dello Sta-
to.

L’antidoto alla mafia
«Care ragazze e cari ragazzi,
Maria e Fabrizio poc’anzi han-
no ricordato pregiudizi, pre-
concetti che sovente vengono
registrati — ha sottolineato
Mattarella —. Vi comprendo
bene: anche la mia città li ha
subiti. Ma voi dovete essere fie-
ri di essere nati in questa terra,
che ha saputo compiere questa
vera, grande, rinascita. Dovete
avvertire l’orgoglio di essere
concittadini di Don Diana.Un

Visita del capo dello Stato
a Casal di Principe
Ai giovani ricorda la fine
crudele del diciottenne
ucciso davanti allo chalet

ma di celebrare messa.

Il sindaco
Lo ha ricordato lo stesso Rena-
to Natale, il sindaco di allora,
oggi di nuovo alla guida del
Comune, medico dei bisogno-
si e amico di don Peppe, anche
lui finito nel mirino del clan.
«Ventinove anni fa, nella stessa
giornata di oggi, 21 marzo, pri-
mo giorno di primavera, centi-
naia di lenzuola bianche erano
esposte sui balconi della città,
mentre 20.000 persone in cor-
teo accompagnavano il feretro
di don Peppe Diana. Comincia-
va così un lungo cammino di
riscatto e rinascita di questo
popolo. Sulla bara di don Pep-
pe promisi che il suo sacrificio
non sarebbe stato invano e che

L’editoriale

Migranti diventati cittadini

SEGUE DALLA PRIMA

Rievoco queste vicende perché
nella «giungla mediatica» dopo il
naufragio dello scorso 26 febbraio,
spesso si sente parlare di profughi
come persone che vengono qui per
toglierci qualcosa.
Certo, di fronte a un’immane tra-

gedia in cui hanno perso la vita de-
cine di bambini, i toni sono più at-
tenuati, ma dopo le prime battute
ritorna martellante il tema che so-
no troppi, che non è una «immi-
grazione selezionata», che in Ger-
mania invece vanno i migliori,
mentre da noi viene chi capita e
non ha competenze, che addirittu-
ra non si fanno scrupoli nel mette-

re a rischio la vita dei propri figli.
Lo dico subito: sentire parlare così
dei profughi che scappano da con-
flitti che si vanno “eternizzando” dà
l’idea di come ci stiamo disumaniz-
zando. Basterebbe ascoltarli per
imparare a essere più prudenti nel-
le parole. Qualche novità, però, la si
coglie: è più ricorrente che nel pas-
sato il riferimento alla crisi demo-
grafica dell’Italia, che peraltro in
questi ultimi anni si va acuendo.
Siamo sempre più vecchi, i giovani
vanno diminuendo e guardano al-
l’Europa piuttosto che al nostro Pa-
ese. Forse il diverso modo di af-
frontare la questione lo si deve al
passaggio del centrodestra al go-
verno, che ha finalmente scoperto,
anche per andare incontro al pro-
prio elettorato, che abbiamo biso-

gno di «braccia». Ed è evidente che
prima, quando erano all’opposizio-
ne, erano solo «chiacchiere al ven-
to».Ma siamo a un livellominimale
della comprensione di quanto stia-
mo vivendo con un appiattimento
del dibattito su una logica solo eco-
nomica.
Bisogna andare al di là di una

prospettiva strumentale e porsi in
relazione alle grandi sfide della
Storia. Senza retorica, in modo fat-
tivo, di giorno in giorno, aiutando
chi arriva a trasformarsi da profugo
a cittadino. Presupponendo che da
parte dei profughi, nella quasi tota-
lità dei casi, c’è la volontà a compie-
re questo percorso. Lo si fa da vari
decenni alla Scuola di italiano della
Comunità di Sant’Egidio nel Centro
storico di Napoli, che accoglie ogni
anno oltre 1.200 immigrati e profu-
ghi con lezioni gratuite e con corsi
di formazione convenzionati con la
Federico II in mediatore culturale e
caregiver. Lo fanno tante associa-
zioni con un impegno diretto, per-

di Francesco Dandolo

sonale, estraneo a vittimismi e re-
criminazioni. La Campania è tra le
regioni italiane che ha accolto più
profughi. Questione emersa con
l’arrivo di decine di migliaia di cit-
tadini ucraini. La responsabilità
«civica» di queste realtà, tra le più
qualificanti della società campana,
fin da subito ha consentito a tanti
stranieri di essere accolti e di acce-
dere a una comune identità. Senza
ricevere sostegni dalle istituzioni
pubbliche. Anzi, in un quadro legi-
slativo complicato e a tratti ostile.
Un’esperienza umana, per chi la

vive, entusiasmante. Si potrebbe
nel dibattito pubblico, ai fini di
un’analisi più equilibrata, dare spa-
zio a chi è dentro le questioni piut-
tosto a chi ne parla senza cognizio-
ne di causa? Luigi Einaudi, sensibi-
le ai drammi degli emigranti italia-
ni, diceva: «Prima conoscere, poi
discutere, poi deliberare». Un inse-
gnamento imprescindibile per il
nostro presente.
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L’articolo

Partenope

SEGUE DALLA PRIMA

«Ecco, hai detto proprio la
frase giusta. Se ne cade Napo-
li… A me è proprio questo che
mi lascia perplesso».
«Fortuna’, ‘o sfogo è sfogo.

So trent’anni che soffriamo».
«Ma soffriamo, chi? Io per la

verità in questi trent’anni sono
stato benissimo, ho avuto ben
altre cose per la capa che lo
scudetto del Napoli. Intendia-
moci, mi fa piacere, anzi di
più, ne sono proprio felice, ma
tutta sta febbre per la vittoria,
sta frenesia di rivalsa, non la
condivido».
«E certo, pecché tu non sei

di Fortunato Cerlino

La visita
Il presidente
della
Repubblica
Sergio
Mattarella, da
sinistra in
senso orario,
nella sagrestia
della chiesa di
San Nicola di
Bari dove fu
ucciso don
Peppe Diana. A
seguire, la foto
con i docenti e
gli allievi
dell’istituto
tecnico Guido
Carli e poi a
pranzo nel
ristorante
solidale Nuova
cucina
organizzata

dote martire, ai quali ha riferi-
to di «condividere lo stesso do-
lore». Ad accoglierlo, con il
sindaco, il presidente della Re-
gione Vincenzo De Luca, quel-
lo della Provincia di Caserta
Giorgio Magliocca, il procura-
tore nazionale antimafia Gio-
vanni Melillo, gli allievi —
quelli che Mattarella ha defini-
to «testimoni di speranza» —
e i docenti della scuola che si
sono avvicendati al microfono.
Tutti hanno chiesto che lo Sta-
to non li abbandoni, anche
perché il «drago della camor-
ra», come ha detto Natale, può
risvegliarsi. Ma soprattutto
hanno reclamato opportunità
di sviluppo e di progresso. Dal-
la dirigente scolastica Tomma-
sima Paolella alla insegnante

dal nostro inviato
Angelo Agrippa


